UN SALUTARE SCOSSONE

Dopo l’approvazione dell’indulto, sono trascorsi mesi ricchi solo di polemiche contro una misura sacrosanta e che ha ristabilito legalità e vivibilità negli istituti penitenziari. E’ mancata una spinta ad approvare con la necessaria urgenza i provvedimenti per abrogare le leggi criminogene che avevano riempito e sono destinate a affollare nuovamente le carceri. Mi riferisco ovviamente alla legge sulle droghe, a quella sull’immigrazione e alla Cirielli sulla recidiva.

Proprio recentemente è stato approvato dal Consiglio dei ministri un testo di radicale riforma della Bossi-Fini ed è all’esame del Parlamento una sostanziale cancellazione della misura persecutoria dei soggetti più deboli. Manca ancora all’appello una legge non proibizionista e non punitiva sulle droghe che il ministro Ferrero ha annunciato a breve. Non c’è da farsi soverchie illusioni su un esito positivo, ma è importante che questi temi entrino nell’agenda politica e si chiariscano le posizioni dei partiti in modo che non si diffondano delusione e qualunquismo, denunciando che non c’è nulla da fare, perché sono tutti uguali.

Purtroppo è anche mancato da parte dell’Amministrazione penitenziaria l’individuazione di un piano per la riforma del carcere, a cominciare dalla applicazione del Regolamento del 2000. Forse siamo ancora in tempo perché l’occasione unica e irripetibile dell’indulto non sia sprecata.

D’altronde l’approvazione alla Camera dei deputati della legge che istituisce la figura del Garante dei detenuti rafforza una dose di ottimismo di cui abbiamo estremo bisogno. Sono passati quasi dieci anni da quando Antigone pose la necessità dell’istituzione della figura dell’Ombudsman per le perone private della libertà personale. Il testo approvato dalla Camera il 4 aprile, pur con alcuni limiti e alcune reticenze, pone le basi di un potere reale di controllo sui luoghi opachi e non trasparenti per antonomasia. Attraverso la visita senza autorizzazione degli Istituti penitenziari, ma anche delle caserme di polizia e dei Centri di permanenza temporanea, la tutela dei diritti fondamentali fa un passo in avanti sostanziale. Così i principi della Costituzione e delle Convenzioni internazioni passano dalla carta alla realtà.

Sono convinto che la figura del difensore civico non dovrà limitarsi a un ruolo di controllo e di denuncia ma anche di promozione, gettando un fascio di luce su quanto accade ma soprattutto su quanto non avviene nei penitenziari, troppo spesso luoghi, desolatamente, del “non fare”.

E’ sotto gli occhi di tutti la diffusione di una cultura securitaria e di un clima di imbarbarimento della convivenza civile, e anche per questo l’istituzione della figura del Garante, apparirebbe in controtendenza, assolutamente positiva.

In attesa dell’approvazione della legge istitutiva nazionale, si stanno diffondendo le nomine di garanti cittadini e regionali. L’ultima in ordine di tempo è quella del Comune di Pisa. Questo processo dal basso ha una valenza fondamentale di legame con il territorio respingendo quelle visioni che vorrebbero cancellare il carcere dalla vita delle città, riducendolo a contenitore degli esclusi e degli emarginati. Un luogo abbandonato per i derelitti, negazione dei diritti e dell’umanità.

“Si tratterà di un passo importante verso la condizione che più importa per i luoghi chiusi e i corpi reclusi: la trasparenza, la possibilità di guardarci dentro, e non solo nelle visite guidate” ha scritto Adriano Sofri. Ora tocca al Senato. Sempre Sofri ricorda che aspetta il voto del Senato anche la legge che introduce nel codice penale il reato di tortura. Speriamo che l’Italia di Verri e Beccaria non debba aspettare troppo.

Franco Corleone, garante dei detenuti di Firenze   
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